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LA RIFORMA NEGATA

LEGISLATORI TROPPO DISINVOLTI E DISTRATTI 

CATEGORIA TROPPO DISGREGATA
Oggi si è conclusa la XIV Legislatura e con essa sono tramontate, per ora, le aspettative di migliaia di addetti ai corpi e servizi di Polizia Municipale e Provinciale per una riforma del proprio ordinamento, più rispondente sia alle funzioni espletate che all’assetto istituzionale vigente. Entrambi ben diversi da quelli del 1986, anno della legge quadro n. 65. 
Una riforma compendiata nel testo unificato approvato dalla I Commissione il 25 ottobre e che, dopo una serie interminabile di vagli attraverso ben sette commissioni permanenti, non è riuscita, seppure inserita all’ordine del giorno della Camera del 2 febbraio u.s., ad essere sottoposta al vaglio definitivo: quello del Parlamento. 

Due, a nostro parere, le cause fondamentali di tale mancato obiettivo.

LEGISLATORI troppo disinvolti e distratti. Dimentichi perfino delle loro firme apposte su ben 14 proposte di legge di iniziativa parlamentare e comprendenti 70 tra deputati e senatori e due consigli regionali. Forse sarebbe bastato che questi parlamentari e consiglieri regionali si fossero ricordati – nell’arco di tutti e cinque gli anni della appena trascorsa Legislatura – delle loro proposte di legge, per concludere positivamente l’iter legislativo nei tempi prescritti regolarmente e non mediante il ricorso affannoso e convulso ai “tempi supplementari” di una Legislatura già conclusa il 29 gennaio scorso. Solo se l’avesse voluta veramente, questa riforma, la 1^ Commissione avrebbe ben potuto concludere l’esame di sua competenza subito dopo l’audizione del 7 aprile 2005. Così, invece, non è stato. E riteniamo estremamente fuorviante, nonché ingeneroso, addebitare la colpa della mancata approvazione della proposta di legge solo alla presidenza della Camera dei deputati, laddove, ancora giorno 1 febbraio la 5^ Commissione – Bilancio della Camera, stravolgeva la portata innovativa del testo unificato approvando un emendamento che “sopprimeva” la lettera d) del comma 1 dell’art. 2 e inibendo, così, il nostro diritto ad essere categoria professionale, titolare di un proprio contratto collettivo nazionale di lavoro, negoziato da specifici sindacati di categoria. 
Né - mentre diamo atto del massimo impegno profuso dal relatore, che fino all’ultimo si è battuto per sottoporre al vaglio della Camera la proposta di legge, ripristinando in I Commissione il testo originario votato il 25 ottobre, già stravolto dalla 5^ Commissione - ci facciamo abbindolare dalle esternazioni estemporanee dell’ultima ora da parte di deputati che nulla avevano fatto in precedenza, pur avendone i poteri, dall’alto dei loro ruoli istituzionali, quanto meno di onorare la propria firma apposta in uno dei primi progetti di legge presentati alla Camera dei deputati.

CATEGORIA troppo disgregata. Dilaniata da sindacati di categoria in continuo conflitto tra loro. 

Mentre il SILPoL, perseguendo l’obiettivo dell’approvazione del testo unificato, ricorreva più volte ad inviare pubblici appelli a tutte le altre organizzazioni sindacali di categoria, nonché associazioni professionali, al fine di istituire un tavolo operativo per stabilire rivendicazioni e strategie comuni, alcune, da un lato, indicevano, in piena solitudine e senza nemmeno coinvolgere la categoria con apposite assemblee, azioni di sciopero conseguendone scarsissimi risultati; mentre, di contro, siamo convinti che una grande manifestazione di piazza, con un corteo da svolgere nella capitale entro novembre scorso, con la – richiesta - partecipazione di tutti i deputati firmatari delle varie proposte di legge, certamente avrebbe sortito ben altri risultati, quanto meno sul piano dell’attenzione pubblica. Dall’altro - e ancor più grave – altri sindacati non esitavano ad inviare al presidente della 1^ Commissione deliranti messaggi richiedendo esplicitamente, adducendo a pretesto il rientro nell’ordinamento pubblicistico del rapporto di lavoro, di rinviare sine die la trattazione della proposta di legge; offrendo così il fianco a quei legislatori distratti di potere tranquillamente invocare ad alibi della loro inerzia, la confusione esistente fra le stesse organizzazioni sindacali di categoria su argomenti così vitali ed essenziali per la categoria stessa.
PROSPETTIVE FUTURE – Riteniamo che qualunque azione futura finalizzata ad ottenere in tempi rapidi una riforma del nostro ordinamento giuridico e contrattuale, soprattutto alla luce delle esperienze vissute nell’ultimo decennio, non potrà che partire, prima di tutto, che dalla aggregazione delle troppe sigle sindacali esistenti, per poi arrivare alla formulazione di un’unica e condivisa rivendicazione categoriale e di un’unica strategia unitaria di lotta sindacale.
Palermo, lì 11 febbraio 2006
                                                                                                                                     Il Segretario Nazionale

                                                                                                                                      Rosario Palazzolo
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